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Lectio del martedì 8 luglio 2025 

 
Martedì della Quattordicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi 32, 23 - 33 
             Matteo 9, 32 - 38 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nell'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, dona ai tuoi 
fedeli una gioia santa, perché, liberati dalla schiavitù del peccato, godano della felicità eterna.  
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 32, 23 - 33 
In quei giorni, di notte Giacobbe si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e 
passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi 
averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. Vedendo che 
non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe 
si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata 
l'aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti 
chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai 
combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo 
nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel 
luogo Penuèl: «Davvero - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». 
Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all'anca. Per questo gli Israeliti, fino 
ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l'articolazione del femore, perché quell'uomo 
aveva colpito l'articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico. 
 

3) Commento 5  su Genesi 32, 23 - 33 
● L'episodio del Libro della Genesi che leggiamo oggi è molto misterioso; i Padri l'hanno letto 
come una prova spirituale che Dio impone a Giacobbe, come già ad Abramo, anche se in modo 
diverso. 
"Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora". La lotta inizia al buio 
e si compie nel buio; non solo nel buio della notte, ma della conoscenza: Giacobbe non sa con chi 
lotta. Abramo aveva sentito la voce di Dio, sapeva che era lui, ma anch'egli deve muoversi nella 
notte: "Partì senza sapere dove andava", come dice la lettera agli Ebrei. Giacobbe invece ha 
scelto la sua destinazione, ma lungo la strada Dio lo chiama ad un cambiamento interiore 
attraverso una lotta con lui, lotta prolungata e dura, di cui è difficile dire di più. 
È il momento più drammatico e misterioso della vita di Giacobbe, che per continuare il parallelo 
con Abramo si può far corrispondere alla salita sul monte nel territorio di Moria dove, dopo 
un'agonia di dolore e di obbedienza, Dio gli conferma la sua promessa e la sua benedizione. 
Giacobbe, pur lottando, sente che il suo avversario non ha intenzioni malevole, capisce 
confusamente che Dio gli è vicino, tanto è vero che vuol essere benedetto: "Non ti lascerò, se non 
mi avrai benedetto". E con la benedizione riceve un nome nuovo. Giacobbe ha lottato con Dio, ha 
avuto la conferma della sua vocazione: è ormai un uomo nuovo, un uomo di Dio. 
Nel cammino spirituale avviene qualcosa di simile. Scelto il cammino, si presentano presto 
difficoltà per cui bisogna lottare. Sovente le certezze iniziali scompaiono, tutto diventa buio e c'è la 
tentazione di lasciar perdere: è il momento della lotta per rimanere fermi nelle proprie decisioni, 
senza cambiare nulla. Ci possono essere anche difficoltà esterne: sono permesse da Dio per farci 
progredire nella luce e nella grazia. 
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Noi vorremmo una vita tranquilla, serena, pacifica... Serena sì, pacifica sì, ma nell'accettazione 
fiduciosa delle traversie che Dio permette per amore e che non ci mancheranno mai, perché la 
nostra vita non può avere altro modello che quella di Gesù. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Proseguiamo la nostra catechesi sul tema della preghiera. Il libro della Genesi, attraverso le 
vicende di uomini e donne di epoche lontane, ci racconta storie in cui noi possiamo rispecchiare la 
nostra vita. Nel ciclo dei patriarchi, troviamo anche quella di un uomo che aveva fatto della 
scaltrezza la sua dote migliore: Giacobbe. Il racconto biblico ci parla del difficile rapporto che 
Giacobbe aveva con suo fratello Esaù. Fin da piccoli, tra loro c’è rivalità, e non sarà mai superata 
in seguito. Giacobbe è il secondogenito – erano gemelli -, ma con l’inganno riesce a carpire al 
padre Isacco la benedizione e il dono della primogenitura (cfr Gen 25,19-34). È solo la prima di 
una lunga serie di astuzie di cui questo uomo spregiudicato è capace. Anche il nome “Giacobbe” 
significa qualcuno che ha scaltrezza nel muoversi. 
 
Costretto a fuggire lontano dal fratello, nella sua vita pare riuscire in ogni impresa. È abile negli 
affari: si arricchisce molto, diventando proprietario di un gregge enorme. Con tenacia e pazienza 
riesce a sposare la più bella delle figlie di Labano, di cui era veramente innamorato. Giacobbe – 
diremmo con linguaggio moderno – è un uomo che “si è fatto da solo”, con l’ingegno, la scaltrezza, 
riesce a conquistare tutto ciò che desidera. Ma gli manca qualcosa. Gli manca il rapporto vivo con 
le proprie radici. 
 
E un giorno sente il richiamo di casa, della sua antica patria, dove ancora viveva Esaù, il fratello 
con cui sempre era stato in pessimi rapporti. Giacobbe parte e compie un lungo viaggio con una 
carovana numerosa di persone e animali, finché arriva all’ultima tappa, al torrente Jabbok. Qui il 
libro della Genesi ci offre una pagina memorabile (cfr 32,23-33). Racconta che il patriarca, dopo 
aver fatto attraversare il torrente a tutta la sua gente e tutto il bestiame – che era tanto -, rimane da 
solo sulla sponda straniera. E pensa: che cosa lo attende per l’indomani? Che atteggiamento 
assumerà suo fratello Esaù, al quale aveva rubato la primogenitura? La mente di Giacobbe è un 
turbinio di pensieri… E, mentre si fa buio, all’improvviso uno sconosciuto lo afferra e comincia a 
lottare con lui. Il Catechismo spiega: «La tradizione spirituale della Chiesa ha visto in questo 
racconto il simbolo della preghiera come combattimento della fede e vittoria della perseveranza» 
(CCC, 2573). 
 
Giacobbe lottò per tutta la notte, senza mai lasciare la presa del suo avversario. Alla fine viene 
vinto, colpito dal suo rivale al nervo sciatico, e da allora sarà zoppo per tutta la vita. Quel 
misterioso lottatore chiede il nome al patriarca e gli dice: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma 
Israele. perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!» (v. 29). Come a dire: non sarai 
mai l’uomo che cammina così, ma dritto. Gli cambia il nome, gli cambia la vita, gli cambia 
l’atteggiamento; ti chiamerai Israele. Allora anche Giacobbe chiede all’altro: «Svelami il tuo nome». 
Quello non glielo rivela, ma in compenso lo benedice. E Giacobbe capisce di aver incontrato Dio 
«faccia a faccia» (cfr vv. 30-31). 

 
Lottare con Dio: una metafora della preghiera. Altre volte Giacobbe si era mostrato capace di 
dialogare con Dio, di sentirlo come presenza amica e vicina. Ma in quella notte, attraverso una 
lotta che si protrae a lungo e che lo vede quasi soccombere, il patriarca esce cambiato. Cambio 
del nome, cambio del modo di vivere e cambio della personalità: esce cambiato. Per una volta non 
è più padrone della situazione – la sua scaltrezza non serve -, non è più l’uomo stratega e 
calcolatore; Dio lo riporta alla sua verità di mortale che trema e ha paura, perché Giacobbe nella 
lotta aveva paura. Per una volta Giacobbe non ha altro da presentare a Dio che la sua fragilità e la 
sua impotenza, anche i suoi peccati. Ed è questo Giacobbe a ricevere da Dio la benedizione, con 
la quale entra zoppicando nella terra promessa: vulnerabile, e vulnerato, ma con il cuore nuovo. 
Una volta ho sentito dire a un uomo anziano – buon uomo, buon cristiano, ma peccatore che 
aveva tanta fiducia in Dio - diceva: “Dio mi aiuterà; non mi lascerà da solo. Entrerò in paradiso, 
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zoppicando, ma entrerò”. Giacobbe, prima era uno sicuro di sé, confidava nella propria scaltrezza. 
Era un uomo impermeabile alla grazia, refrattario alla misericordia; non conosceva cosa fosse la 
misericordia. “Qui sono io, comando io!”, non riteneva di avere bisogno di misericordia. Ma Dio ha 
salvato ciò che era perduto. Gli ha fatto capire che era limitato, che era un peccatore che aveva 
bisogno di misericordia e lo salvò. 
 
Tutti quanti noi abbiamo un appuntamento nella notte con Dio, nella notte della nostra vita, nelle 
tante notti della nostra vita: momenti oscuri, momenti di peccati, momenti di disorientamento. Lì c’è 
un appuntamento con Dio, sempre. Egli ci sorprenderà nel momento in cui non ce lo aspettiamo, in 
cui ci troveremo a rimanere veramente da soli. In quella stessa notte, combattendo contro l’ignoto, 
prenderemo coscienza di essere solo poveri uomini - mi permetto di dire “poveracci” - ma, proprio 
allora, nel momento in cui ci sentiamo “poveracci”, non dovremo temere: perché in quel momento 
Dio ci darà un nome nuovo, che contiene il senso di tutta la nostra vita; ci cambierà il cuore e ci 
darà la benedizione riservata a chi si è lasciato cambiare da Lui. Questo è un bell’invito a lasciarci 
cambiare da Dio. Lui sa come farlo, perché conosce ognuno di noi. “Signore, Tu mi conosci”, può 
dirlo ognuno di noi. “Signore, Tu mi conosci. Cambiami”. 

______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 9, 32 - 38 
In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, 
quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa 
simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo 
del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, 
perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: 
«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché 
mandi operai nella sua messe!». 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 9, 32 - 38 
● Secondo le credenze antiche la malattia era sempre provocata da un demonio. La guarigione 
quindi avviene con la cacciata del demonio. Al miracolo operato da Gesù seguono subito due 
opposte reazioni: la gente è presa dallo stupore, i farisei accusano Gesù di "scacciare i demoni per 
opera del principe dei demoni". 
Il contrasto tra Gesù e i suoi oppositori si fa sempre più grande. La loro perfidia è palese: 
stravolgono perfino il significato dei suoi miracoli. In 12,32, per questa accusa contro Gesù, viene 
loro attribuito un peccato imperdonabile. 
La reazione adeguata ai miracoli di Gesù è la fede. La meraviglia e lo stupore sono, tuttavia, una 
reazione spontanea nella giusta direzione di chi sa accogliere almeno un aspetto dell'attività 
prodigiosa di Gesù. 
Nel v.35 Matteo introduce il secondo dei suoi cinque discorsi, quello missionario, dandoci una 
sintesi dell'attività di Gesù per insegnarci che la missione dei discepoli sarà la continuazione di 
quella del Maestro. Lo slancio della missione di Gesù e dei discepoli nasce dal vedere le folle 
"stanche e sfinite come pecore senza pastore" e la messe abbondante a cui fa riscontro la scarsità 
degli operai. 
L'attività di Gesù che "andava per tutte le città e i villaggi" per raggiungere tutti e salvare tutti è 
l'esempio che i discepoli inviati in missione devono tenere sempre davanti agli occhi. 
La missione di Gesù viene riassunta nei tre verbi insegnare, predicare e curare. Tale sarà anche 
l'attività dei missionari che egli sta per mandare "alle pecore perdute della casa d'Israele". 
L'immagine del gregge senza pastore è molto conosciuta nell'Antico Testamento (Nm 27,17; Zc 
13,7; Ez 34). 
Gesù rivolge l'accusa ai pastori d'Israele del suo tempo (Mt 11,28). Egli intende essere il buon 
pastore del suo popolo (Gv 10), e i suoi discepoli dovranno continuare la sua opera con dedizione 
e amore gratuito (Mt 10,8; 1Pt 5,1-4). 
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Come Giosuè prese il posto di Mosè "affinché la comunità del Signore non fosse come un gregge 
senza pastore" (Nm 27,17), così gli apostoli continueranno la missione di Gesù buon pastore. 
I discepoli ricevono il duplice comandamento di pregare il padrone della messe e di andare a 
lavorare nella messe (Mt 9,38; 10,5; cfr Lc 10,2-3). La preghiera è adesione al piano di salvezza di 
Dio e presa di coscienza della chiamata a collaborare responsabilmente per la sua realizzazione. 
 
● “Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. Scacciato il demonio, quel muto cominciò 
a parlare”. Tra i sintomi più diffusi dell’opera del male dentro la nostra vita, c’è il “mutismo”. 
Ovviamente il mutismo a cui mi riferisco non è una questione meramente fisica, ma è l’incapacità 
ad aprirsi, a raccontare, a condividere. La cosa peggiore che possa capitarci nella vita non è 
sbagliare, o soffrire, o trovare difficoltà, ma è non riuscire a comunicare quello che si vive, quello 
che si pensa, quello che si prova, quello che si è fatto, quello che ci è capitato. In quella solitudine, 
che il male tenta di giustificare attraverso una sensazione di vergogna, o di indegnità, o di 
pregiudizio di incomprensione, si consuma la vera anticamera dell’inferno. Questo è il motivo per 
cui ogni vera guarigione interiore, o liberazione, o cambiamento, nasce sempre dalla guarigione 
della parola, della comunicazione. Per mettere in scacco matto il diavolo bisogna “parlare”, dire 
tutto, sapersi consegnare, accendere una luce nel buio, spalancare le porte della nostra personale 
cantina. Bisogna vincere le resistenze personali, bisogna avere il coraggio di dire, e solo così ci 
accorgeremo che solo per il fatto di averlo detto, la gran maggioranza del nostro problema è già 
risolto. Sarà questo forse il problema della nostra società, in cui siamo eternamente connessi ma 
siamo ormai capaci di comunicare veramente tra di noi. Il bisogno più grande della gente è quello 
di essere ascoltata. Nel mondo attuale ci sono categorie di mestieri fondati proprio su questo 
bisogno. La gente è disposta anche a pagare pure di essere ascoltata. “Vedendo le folle ne sentì 
compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi 
discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe 
che mandi operai nella sua messe!»”. Mi piace pensare che Gesù ci chieda di partecipare alla 
compassione che prova per tutta questa gente chiedendoci di fare un solo miracolo: ascoltare. 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta due fatti: (a) la guarigione di un indemoniato muto (Mt 9,32-34) e 
(b) un riassunto delle attività di Gesù (Mt 9,35-38). Questi due episodi terminano la parte narrativa 
dei capitoli 8 e 9 del vangelo di Matteo in cui l'evangelista cerca di indicare come Gesù metteva in 
pratica gli insegnamenti dati nel Discorso della Montagna (Mt 5 a 7). Nel capitolo 10, la cui 
meditazione inizia nel vangelo di domani, vediamo il secondo grande discorso di Gesù: Il Discorso 
della Missione (Mt 10,1-42). 
 
● Matteo 9,32-33a: La guarigione di un muto. In un unico versetto Matteo descrive l'arrivo di un 
indemoniato dinanzi a Gesù, l'espulsione del demonio, l'atteggiamento di Gesù, qui e nei quattro 
vangeli, e l'attenzione e l'affetto di Gesù per le persone malate. Le malattie erano molte, la 
previdenza sociale, inesistente. Le malattie non erano solo deficienze corporali: sordità, cecità, 
paralisi, lebbra e tanti altri mali. In fondo, queste malattie non erano che una manifestazione di un 
male assai più profondo e vasto che minava la salute della gente, e cioè l'abbandono totale e lo 
stato deprimente ed inumano in cui era obbligata a vivere. Le attività e le guarigioni di Gesù si 
indirizzavano non solo contro i mali corporali, ma anche e soprattutto contro questo male maggiore 
dell'abbandono materiale e spirituale, in cui la gente era costretta a trascorrere i pochi anni della 
sua vita. Poi, oltre allo sfruttamento economico che rubava la metà dello stipendio familiare, la 
religione ufficiale dell'epoca, in vece di aiutare la gente ad incontrare in Dio una forza per resistere 
ed avere speranza, insegnava che le malattie erano un castigo di Dio per il peccato. Aumentava in 
loro il sentimento di esclusione e di condanna. Gesù faceva il contrario. L'accoglienza piena di 
tenerezza e la guarigione dei malati fanno parte dello sforzo di ritessere la relazione umana tra le 
persone e di ristabilire la convivenza comunitaria e fraterna nei villaggi della Galilea, la sua terra. 
 
● Matteo 9,33b-34: La duplice interpretazione della guarigione del muto. Dinanzi alla guarigione 
dell'indemoniato muto, la reazione della gente è di ammirazione e di gratitudine: "Non si è mai 
vista una cosa simile in Israele!"La reazione dei farisei è di sfiducia e di malizia: "Egli scaccia i 
demoni per opera del principe dei demoni!" Non potendo negare i fatti che causano l'ammirazione 
della gente, l'unico modo che i farisei trovano di neutralizzare l'influenza di Gesù dinanzi alla gente 
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è quello di attribuire l'espulsione al potere del maligno. Marco presenta un esteso argomento di 
Gesù per dimostrare la mancanza di coerenza e la malizia dell'interpretazione dei farisei (Mc 3,22-
27). Matteo non presenta nessuna risposta di Gesù all'interpretazione dei farisei, perché quando la 
malizia è evidente, la verità brilla da sola. 
 
● Matteo 9,35: Instancabile, Gesù percorre i villaggi. È bella la descrizione dell'attività instancabile 
di Gesù, in cui spunta la doppia preoccupazione a cui abbiamo fatto allusione: l'accoglienza piena 
di tenerezza e la guarigione dei malati: "Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle 
loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità". Nei capitoli 
precedenti, Matteo aveva già fatto allusione varie volte a questa attività ambulante di Gesù nei 
villaggi e città di Galilea (Mt 4,23-24; 8,16). 
 
● Matteo 9,36: La compassione di Gesù. "Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano 
stanche e sfinite, come pecore senza pastore". Coloro che dovevano essere pastori non erano 
pastori, non curavano il gregge. Gesù cerca di essere il pastore (Gv 10,11-14). Matteo vede in 
questo la realizzazione della profezia del Servo di Yavé che "ha preso le nostre infermità, si è 
addossato le nostre malattie" (Mt 8,17 e Is 53,4). Come lo fu per Gesù, la grande preoccupazione 
del Servo era "trovare una parola di conforto per coloro che erano scoraggiati" (Is 50,4). La stessa 
compassione verso la folla abbandonata, Gesù la mostra in occasione della moltiplicazione dei 
pani: sono come pecore senza pastore (Mt 15,32). Il vangelo di Matteo ha una costante 
preoccupazione nel rivelare ai giudei convertiti delle comunità di Galilea e di Siria che Gesù è il 
messia annunciato dai profeti. Per questo, frequentemente, lui mostra che nelle attività di Gesù si 
realizzano le profezie (cf. Mt 1,23; 2,5.15.17.23; 3,3; 4,14-16; etc.). 
 
● Matteo 9,37-38: La messe è molta, gli operai sono pochi. Gesù trasmette ai discepoli la 
preoccupazione e la compassione che lo abitano: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 
Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!". 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Perché la Chiesa, per la fede nel nome di Gesù, continui ad operare segni e miracoli per la 
salvezza di tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Perché i governatori dei popoli si adoperino instancabilmente per la vita e per la pace 
dell'umanità. Preghiamo? 
- Perché ogni uomo sia consapevole che Dio l'ha creato per una missione particolare a beneficio di 
tutti. Preghiamo? 
- Perché il bisogno di salvezza, presente nel mondo, faccia nascere nel cuore di molti giovani 
l'aspirazione a donarsi totalmente al Signore, padrone della messe. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità, nel rinnovare l'alleanza con il Padre, divenga segno visibile dell'amore 
di Cristo per il nostro quartiere. Preghiamo? 
- Perché ogni uomo incontri personalmente il Signore. Preghiamo? 
- Per i seminaristi della nostra parrocchia. Preghiamo? 
- Compassione per le folle stanche ed affamate. Nella storia dell'umanità, non c'è stata mai tanta 
gente stanca ed affamata come oggi. La TV divulga i fatti, ma non offre risposte. Noi cristiani, 
riusciamo ad avere la stessa compassione di Gesù e irradiarla agli altri? 
- La bontà di Gesù verso i poveri disturbava i farisei. Loro ricorrono alla malizia per neutralizzare 
l'incomodità causata da Gesù. Ci sono molti atteggiamenti buoni nelle persone che mi disturbano? 
Come le interpreto: con grata ammirazione come le folle o con malizia come i farisei? 
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7) Preghiera finale: Salmo 16 
Nella giustizia, Signore, contemplerò il tuo volto. 
 
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, 
sii attento al mio grido. 
Porgi l'orecchio alla mia preghiera: 
sulle mie labbra non c'è inganno. 
 
Dal tuo volto venga per me il giudizio, 
i tuoi occhi vedano la giustizia. 
Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, 
provami al fuoco: non troverai malizia. 
 
Io t'invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; 
tendi a me l'orecchio, ascolta le mie parole, 
mostrami i prodigi della tua misericordia, 
tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. 
 
Custodiscimi come pupilla degli occhi 
all'ombra delle tue ali nascondimi. 
Io nella giustizia contemplerò il tuo volto, 
al risveglio mi sazierò della tua immagine. 
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